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Famiglie 
Uomini sedotti 
e abbandonati 
Dramma d'estate 

Se si dovesse eleggere, alla fine 
dell'estate, Il personaggio più rap~ 
presentatlvo delle nostre vacanze, 
forse non ci sarebbero molti dubbi. 
Scartato in un gran finale, Il Dieto
logo che ci ha ripetuto che cosa non 
dovevamo mangiare né bere, insie
me al Dermatologo che ci ha rive
lato tutte le colpe del sole, messo da 
parte anche l'Esperto di libri che et 
ha consigliato letture adatte a chi 
si tappa per un mese nella sua 
stanza, rifiutato, sia pure a mallti-
cuore II Giornalista Televisivo che, 
sullo sfondo di giganteschi Inco-
lonnamentl di auto, si è rallegrato 
con noi perché eravamo stati intel
ligenti a rimanere a casa, punte
remmo con decisione sulla emer

gente figura del Sedotto e Abban
donato. 

Il Sedotto e Abbandonato è 
esploso come fenomeno sociale sul 
giornali, alla radio e In televisione, 
con 11 caldo di questa estate, anche 
se aveva fatto una fugace appari
zione qualche tempo fa, nelle vesti 
dell'eroe di >Kramer contro Kra-
mer». Molti lo compiansero allora, 
mentre dallo schermo mostrava la 
sua miseria di eterno fanclullone 
costretto ad occuparsi di un altro 
fanciullo che era suo figlio: difficile 
gli era sopravvivere fra le difficoltà 
di scegliere cibi In scatola e prepa
rare un pasto. (Come non capire 
quella moglie che se n'era anda
ta...). Un vero dramma, come san

no quel vedovi che si risposano ra
pidamente, non tanto per folgora
zione di nuovi amori, quanto per 
necessità di protezione e di servizi 
femminili. E curioso come questa 
definizione di >Sedotte e Abbando
nate», Ieri appannaggio di sole don
ne, anzi di quelle donne che si era
no Ingenuamente fidate delle pro
messe maschili, venga rivendicata 
oggi dagli uomini. Almeno così 
sembra, leggendogli scritti di alcu
ni Intellettuali fra cui molti socio
logi, categoria di lavoratori della 
mente, molto numerosa e, sembra, 
priva di ferie. Quello che viene mo
strato, con dolenti note, è II ritratto 
shakespeariano di un monarca che 
credeva di avere potere assoluto 
sull'altro sesso e ruzzolando giù dal 
trono si comporta poco regalmen
te: piange, si lamenta, accusa. 

SI può dire che il momento stori
co attraversato dal movimento del
le donne sia, volta a volta, ricono
scibile, come succede per le ere geo
logiche, da un certo tipo di reazioni 
maschili. Le beffe sulla bruttezza 
delle donne dell'Udì: e slamo negli 
anni 60. Le minacce sulle conse
guenze del divorzio e dell'aborto: e 
arriviamo agli anni 70. GII avverti
menti sulla perdita di femminilità 
e sull'isolamento: ed è già tempo di 
femminismo. Ora slamo al lamen
to. 

Giornate di cupa tristezza e di so
litudine formano la vita del Sedot
to e Abbandonato, mentre lei, la 

perfida si diverte al mare, dilapida 
gli assegni che II marito le passa, 
corre di avventura In avventura: 
quando, ancora più cinicamente, 
non decide addirittura di convive
re, evitando II ruolo di moglie e di 
madre. Ciò è stato acutamente sco
perto e rivelato da quella volpe di 
sociologo che è Francesco Albero-
ni. Peccato che un pensatore cui 
tanto si deve si sia messo ora a pro
pagandare scarpe. Eccolo, con lo 
stesso fuoco con cui ha stigmatiz
zato I comportamenti femminili, 
così descrivere le calzature Hogan, 
preferite dal Vip: :..sono l'ideale 
per saltare, correre, camminare 
con disinvoltura: con questi scar-
ponclntslèaperta una nuova gene
razione di scarpe: Lasciamolo lì, 
anche perché Gianni Baget Bozzo 
dalla prima pagina di un quotidia
no grida: «E l'uomo si scoprì solo...» 
cosa che non era successa neanche 
ad Adamo, mentre tre ragazzi-pa
dri cui è rimasto In braccio ili frut
to della colpa» espongono In altra 
pagina l loro guai. Alla fine P. Beo
nio Brocchieri su un altro autore
vole giornale sbotta: 'L'uomo al
meno In due situazioni cruciali è 
escluso dal diritto di scelta»: la pri
ma volta è quando per via dell'a
borto Tlschla di sentirsi dire che 
suo figlio non nascerà», la seconda 
quando «è reso padre a sua Insapu
ta e poi abbandonato da una com
pagna che voleva un figlio ma non 
un consorte: Più depresso di cosìl 

Speriamo che con II fresco stiano 
tutti meglio. 

Desmond Morris — la citazione 
non appaia Irrlguardosa — riferi
sce qual è nel mondo animale una 
delle possibili reazioni di quello del 
due contendenti che In uno scontro 
fisico si sente In difficoltà. Egli può 
scegliere «un sistema remotlvante 
particolarmente diffuso che consi
ste nell'adottare un atteggiamento 
Infantile di richiesta di cibo: l'Indi
viduo più debole si accovaccia e 
supplica...: Lo zoologo Inglese 
elenca altre armi di difesa: gettarsi 
a terra a pancia In su per mostrare 
la propria vulnerabilità, Invitare 
l'avversarlo a operazioni di pulizia, 
'assumere la posizione della fem
mina con presentazione posterio
re». 

Premettendo che non è assoluta
mente convincente, sulla base del
l'osservazione della realtà e senza 
ricorrere a certa sociologia estiva, 
l'immagine di un uomo povero di 
spirito e randagio per colpa della 
donna, viene da chiedersi: ora che 
le donne hanno rifiutato, come 
ogni parte non autonoma e origi
nale, anche la parte delle 'sedotte e 
abbandonate: è questo pietoso pia
gnucolare, questo voltare le terga 
che la 'cultura* Italiana Indica al
l'uomo in cerca di un nuovo — e 
più giusto — equilibrio con la sua 
compagna? 

Giuliana Dal Pozzo 

TERRORISMO 

L'episodio del dirottamento 
dell'aereo egiziano nello 
scorso mese di ottobre fu 
dunque un atto giustificato 
Secondo questa logica, la 
reazione dell'Italia viene 
considerata implicitamente 
un ostacolo alle leggi Usa 

A destra: l'« Achille Lauro» lascia Porto Said; sotto, il percorso 
dell'aereo egiziano intercettato da 

caccia americani e dirottato sulla base Nato di Sigonella 
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La prova di forza e legittima 
Il contrattacco militare 

ad un'azione terroristica 
può essere fatto dagli Usa 
anche al di fuori del territo
rio americano. È questo uno 
del pilastri più clamorosi 
della «dottrina» di «polizia 
internazionale», illustrata 
dal governo americano, 
qualche tempo prima del 
«caso Lauro» e del conse
guenti fatti di Sigonella, at
traverso il «rapporto sulla 
lotta al terrorismo» redatto 
dalla commissione presie
duta dal vice di Reagan, 
George Bush. 

Nella relazione, una volta 
tratteggiati i profili specifici 
del terroristi (distinti in «au
tonomi», sponsorizzati e eu-
roterroristi) è affrontato il 
problema di una politica e 
di una «risposta» degli Stati 
Uniti. Vengono indicate mi
sure «politiche, d'informa
zione, di opzione flessibile di 
risposta», la cui gamma si 
articola in varie direzioni. 
Quando si presenta una 
questione immediata, per il 
succedere di un atto terrori
stico, occorre ponderare le 
misure, prima, durante e 
dopo l'evento. Ma il Rappor
to prescrive anche la linea 
da seguire ogni giorno, 
quando si tratta di convive
re col terrore e al tempo 
stesso contrastare la minac
cia: una linea composta di 
misure per ridurre 1 rischi 
alle persone e alle cose, per 
dissuadere chi sostiene o 
utilizza il terrorismo. Oc
corre infine, si legge pure di 
sfuggita nel Rapporto, iden
tificare le cause del terrori
smo. 

In apparenza Bush tende 
ad abbracciare concettual
mente l'intiera fenomenolo
gia del terrorismo, per assu
mere organicamente i pro
blemi, dalla prevenzione al 
contrasto, allo sjadicamen-
to delle cause. E fin troppo 
evidente, però, quanto pre
dominino gli aspetti opèra-
tlvo-mllitarl. In questi, par 
di capire, Il vicepresidente 
americano risolve il proble
ma stesso della prevenzione. 

Il momento politico è solo 
di avallo, di supporto alle 
opzioni di forza. Ciò è affer
mato nettamente nel para-
gafo del rapporto che trat-

del «governare gli inci
denti terroristici». La linea 
di condotta in caso di emer
genza si presenta suddivisa 
in cinque momenti fonda
mentali: 

a) efficace prevenzione: 
richiede che 1 servizi segreti 
riescano «al momento op
portuno» ad ottenere l'Infor
mazione e dunque a far 
scattare I dispositivi di sicu
rezza; 

b) temporeggiare e evita
re specifiche reazioni (rin
vìi): quando il fattore tempo 
è necessario per attuare la 
cooperazlone Internaziona
le o applicare pressioni di
plomatiche e militari; 

e) accordi con partners, vi 
sono casi in cui al paese do
ve ha luogo l'Incidente ter
roristico — nel quale siano 
coinvolti cittadini o «Inte

ressi» americani — va attri
buita la responsabilità pri
maria del governo della cri
si; vi sono altri casi in cui il 
ricorso a «terzi» partners 
può rivelarsi più utile per ri
solvere l'incidente terrori
stico; 

d) negoziato: pur rifiutan
do concessioni, «11 governo 
Usa parlerà con chiunque e 
userà ogni risorsa per il rila
scio degli ostaggi»; 

e) contrattacco o opzione 
di forza: il ricorso alla forza 
militare ha piena legittimi
tà poiché recenti provvedi
menti legislativi hanno sta
bilito che le norme penali 
federali possono essere fatte 
valere, In caso di incidenti 
terroristici che coinvolgano 
cittadini americani, anche 
fuori del confini degli Sta
tes. 

Conviene soffermarsi con 
attenzione su che cosa im-

Ellchi per le regole del dlrit-
> internazionale l'opzione 

di forza. Più complessa di 
quanto non appaia imme
diatamente, l'opzione di for
za sostenuta dal principio 
dell'estendlbilltà della giu
risdizione Usa fuori dei con
fini federali, quando sono 
minacciati cittadini e inte
ressi americani, è gravida 
infatti di conseguenze per il 
sistema delle relazioni fra 
gli Stati. Si palesa un altro 
pilastro ancora della dottri
na Bush: l'azione di polizia 
internazionale degli Usa 
non risponde né agli organi
smi dei singoli paesi, che si 
trovino ad esser teatro delle 
operazioni, né alla comuni
tà internazionale con le sue 
regole. 

SI comprende allora come 
l'episodio del dirottamento 
dell'aereo egiziano — che a 
ottobre trasportava 1 pale
stinesi sequestratori della 
•Achille Lauro» — si Inscri
va dentro una proclamata 
legittimazione del diritto 
degli americani «a ricercare, 
catturare e perseguire i ter
roristi come criminali». La 
reazione dell'Italia alla vio
lazione del diritto interna
zionale verificatasi a Sigo
nella è perciò considerata 
implicitamente, dagli autori 
del Rapporto, come un osta
colo alla applicazione delle 
leggi americane In materia 
di terrorismo. 

Siamo arrivati dunque al
la conclusione più rilevante 
della dottrina Bush, nella 
quale non si rintraccia alcu
na perplessità qualoi. l'uso 
della deterrenza militare In
duca a modificare la «costi
tuzione materiale» dell'ordi
ne delle relazioni interna
zionali. Se In altre parti del 
Rapporto sono esaminati I 
problemi della cooperazlone 
internazionale nella lotta al 
terrorismo, sia attraverso la 
ricerca di accordi bilaterali 
che multilaterali, questi 
vengono collocati come me
ri corollari degli enunciati 
delle «cinque opzioni» e in 
specie della opzione di forza. 
Comunque vien dato un 
particolare rilievo alle Di
chiarazioni comuni del 

gruppo del Sette (Bonn 1978, 
Venezia 1980, Ottawa 1981 e 
Londra 1984) con 1 quali già 
dal 1978 si è arrivati a con
cordare le misure antise
questro e a «interrompere i 
servizi di linea con i paesi 
che rifiutassero di persegui
re o estradare un terrorista». 

Quanto all'Onu, il 9 no

vembre dello scorso anno è 
stata approvata la prima ri
soluzione di condanna ine
quivocabile del terrorismo. 
Ad essa è seguita la risolu
zione del Nsc americano (il 
consiglio nazionale di sicu
rezza). A proposito dell'uso 
della forza, si sottolinea an
cora che «il successo dipen

de da un sistema informati
vo estremamente raffinato 
e puntuale, ed al pronto di
spiegamento delle forze». Si 
tratta di «operazioni a alto 
rìschio e a alto ritorno, che 
possono però avere un im
patto estremamente negati
vo per il prestigio degli Usa 
in caso di insuccesso». È ab-

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

bastanza semplice, prose
guendo nella lettura del 
Rapporto, individuare il 
supporto dottrinario con cui 
è stata motivata la disloca
zione della flotta Usa nel 
Golfo della Sirte nei primi 
mesi di quest'anno. Si è trat
tato della messa in opera di 
quell'opzione del «dispiega
mento di forze militari ame
ricane», ritenuta particolar
mente proficua e a costi 
bassissimi. «Può intimidire i 
terroristi — si lege nel Rap
porto — non provocherebbe 
rischio di perdite umane e di 
prestigio degli Usa se utiliz
zata in combinazione di mi
sure diplomatiche politiche 
ed economiche». 

Vi sono — è vero — alcu
ne controindicazioni al di
spiegamento delle forze mi
litari. «Potrebbe essere con
siderato — nota l'estensore 
del Rapporto — come una 
misura diplomatica "da 
cannoniere", e esser perce
pito come una sfida piutto
sto che come una minaccia 
credibile; richiede attività 
adeguate di supporto diplo
matico; può procurare ai 
nostri avversari un buon ar
gomento di propaganda an
tiamericana». Tutto questo 
è vero, ma l'azione di forza 
può «dimostrarsi necessaria 
se l'azione dimostrativa fal
lisse». 

Come si può comprendere 
da un breve esame di alcuni 
concetti del «Rapporto sulla 
task-force del vicepresiden
te per la lotta al terrorismo», 
la strategia militare predo
mina e il tipo di cooperazio
ne internazionale indivi
duata è solo copertura e so
stegno alla linea della dot
trina Bush. Non si ipotizza 
neppure alla lontana di far 
perno sul rilancio e Io svi
luppo della distensione in
ternazionale. 

Tale dottrina perciò ri
schia di diventare una ca
micia di ferro per una ini
ziativa degli Stati europei 
rivolta ad ottenere conver
genze tra 1 paesi del Medi
terraneo per un comune 
obiettivo di garantire am
piamente la legalità inter
nazionale. Né si fa cenno al
cuno a forme di protagoni
smo dei popoli per isolare, e 
quindi delegittimare, il cre
scente ricorso al terrorismo 
intemazionale. E così nella 
dottrina Bush resta ben po
co di utilizzabile per prati
care una linea che punti al 
dialogo, alla mobilitazione 
solidale della comunità in
ternazionale per il rispetto 
della sicurezza e del diritto. 
Una linea siffatta, per una 
risposta positiva al terrori
smo, deve dunque ripartire 
da lì, dal punto morto in cui 
il pessimismo della dottrina 
Bush trasforma le conse
guenze del terrorismo in ca
talizzatore di una involuzio
ne della legalità internazio
nale sotto il segno dell'ege
monismo. 

Maurizio Fiasco 
(FINE—17 precedente artico
lo è ttato pubblicato sabato 23 
agosto) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Vogliamo imparare 
a cadere e a rialzarci 
con le nostre forze» 
Signor direttore, 

ho solo 17 anni ma già da un paio ogni 
tanto trascorro alcune giornate fuori casa ac
compagnato solo da un sacco a pelo e dalla 
mia voglia di vivere. 

Si viaggia in questo modo non solo per mo
tivi economici ma anche, e soprattutto, per 
poter riscoprire il mondo attraverso i nostri 
occhi e riuscire, almeno per qualche giorno, a 
goderci quel senso di libertà che le istituzioni, 
il lavoro e lo studio ci negano. 

Non abbiamo bisogno di altra gente che 
decida per noi e ci dica che cosa è giusto o che 
cos'è sbagliato fare. Vogliamo imparare a ca
dere ed a rialzarci con le nostre forze. 

Forse sbagliamo così facendo ma, quanto
meno, non potremmo rimpiangere di non 
averci provato. 

MASSIMO TANGHETTI 
(Brescia) 

Dovrebbe autoregolamentarsi 
anche il ministero 
Egregio direttore, 

a parte il fatto che ci sarebbe molto da 
discutere sull'opportunità dell'autoregola
mentazione dello sciopero nei pubblici servizi 
(un dirigente sindacale ha sostenuto su\VUni
tà di martedì 12 agosto, giustamente, che 
«nessun provvedimento di legge può limitare 
il conflitto sociale» e neppure 1 autoregola
mentazione), vorrei però sapere, in qualità di 
docente precario pluriabilitato nelle scuole 
medie, che senso può avere autoregolamenta
re lo sciopero quando, da parte del datore dì 
lavoro (ministero Pi), vi sono continue ina
dempienze: ultimo esempio clamoroso: gli sti
pendi del mese di giugno del personale preca
rio con nomina del Capo Istituto (capitolo di 
spesa 1032) stanno giungendo ai loro destina
tari nella prima quindicina di agosto! 

II diritto alla retribuzione è o non è un 
diritto costituzionale del lavoratore (retribu
zione in tempi adeguati, ovviamente!)? 

FRANCO XIBILIA 
(Cairo Montenotte - Savona) 

Sentire le due parti 
Caro direttore, 

l'Unità di venerdì 15 agosto ha pubblicato 
ampi stralci del discorso di Willy Brandt sul
la questione del muro di Berlino. Credo che 
questo resti uno dei nodi principali che vinco
lano la pace in Europa e nel mondo e che una 
eventuale risoluzione di questo problema pos
sa contribuire in modo determinante al mi
glioramento dei rapporti est-ovest. 

Allo stesso modo, però, penso che risultati 
di questo tipo si ottengano tramite il confron
to e il dialogo aperto da entrambe le parti, 
senza pregiudiziali. Per questo sarebbe stato 
oltremodo interessante pubblicare a fianco 
del discorso di Brandt anche ampi stralci del 
discorso tenuto da' Honecker, in modo da con
frontare le motivazioni di entrambe le parti e 
le ragioni storiche che hanno portato a questa 
situazione. 

Ciò porterebbe una migliore conoscenza 
degli avvenimenti e un positivo arricchimento 
deldibattitosu tali fatti. 

MAURIZIO CAVAZZAN 
(Milano) 

La Chiesa è permissiva 
di fronte a certe 
manifestazioni di paganesimo 
Cara Unità, 

condivido in pieno la lettera del prof. Tucci 
di Catanzaro pubblicata il 15 agosto col titolo 
•Bisogna emanciparsi dalle cerimonie fami
liari esageratamente costose!». 

Da parte mia vorrei aggiungere un cenno ai 
tappeti di riso che vengono fatti calpestare in 
occasione di cerimonie nuziali, insulto alla 
fame nel mondo. 

Si tratta di superstizioni augurali residui 
dell'epoca feudale, quando la maggioranza 
faceva la fame come servi della gleba. Perché 
la Chiesa è permissiva di fronte a queste ma
nifestazioni di paganesimo? 

ERMANNO RENZI 
(Faenza - Ravenna) 

«Qualcuno si rende conto 
di quanto costano 15 giorni 
di chiusura della scuola?» 
Caro direttore, 

arriva il Ferragosto ed arriva l'ennesima 
sorpresa della scuola italiana: IS giorni in 
meno di lezione che. come ci dicono gli organi 
di informazione governativa, ci avvicinano 
all'Europa, dimenticando di parlare delle ore 
effettive di lezione, del tempo pieno, dei pro
grammi e di altre piccolezze europee. 

A noi. invece, rimangono 15 giorni di va
canza nudi e crudi. Vacanza per insegnanti e 
studenti, ma per i genitori? Ci si rende conto 
di quante migliaia di famiglie, ove lavorano 
entrambi i genitori, avranno difficoltà a co
prire i giorni di vacanza in più? Qualcuno ha 
mai notato che i giorni di ferie sono contati, 
che pochissimi possono mandare i figli al ma
re per tre mesi ed i più li devono affidare a 
persone di fiducia (a pagamento) o a colonie 
(pure a pagamento, visti i posti limitati in 
quelle pubbliche)? 

Ci sono sempre i nonni! Ma anche questi 
non sono eterni o non hanno sempre una salu
te di ferro e neanche loro vanno al mare gra
tis. 

Il Corriere ha scritto: «Una settimana in 
più sulla neve per gli studenti», riferendosi 
alla vacanza di Natale. È offensiva tale gene
ralizzazione, tanta mancanza di comprensio
ne per i problemi dei lavoratori. 

Qualcuno si rende conto di quanto costano 
IS giorni in più di chiusura della scuola ad 
una famiglia di lavoratori? 

Mi duole che queste cose non siano state 
dette sul nostro giornale, che non ha appro
fondito la questione nei termini che mi sarei 
aspettato. 

Il problema è che la scuola è un servìzio 
sociale e con gli altri servizi deve integrarsi. 
tenendo conto dei problemi dell'utenza. E 
questo un grosso problema, più volte solleva
to e più volte affossato anche per responsabi
lità dei sindacati, che troppo spesso si dimen
ticano di armonizzare le richieste delle diver
se categorie, cedendo a spinte di tipo corpora
tivo. 

Gli orari della scuola sono fatti senza tene
re conto degli orari di lavoro delle altre cate
gorie. il tempo pieno è poco e male applicato, 
mancano le attività integrative e sportive e 
così via. E in questa situazione si accorcia di 

15 giorni il caledario scolastico! 
La conclusione è una sola: a pagare sono 

sempre i lavoratori; e la filosofia dominante è 
quella che vuole che la donna ritorni ai fornel
li, lasciando il lavoro fuori casa. 

ANTONIO ONESTO 
(Cinisello Balsamo - Milano) 

Il diavolo senza coda 
Caro direttore, 

a proposito degli interventi del Papa sulla 
presenza del diavolo nel mondo, ti voglio rac
contare ciò che avvenne molto tempo fa in un 
piccolo paese di campagna. 

Dal pulpito della chiesetta, il parroco pre
dicava ai fedeli avendo accanto il sacrestano. 
E disse loro: «Secondo il santo X, il diavolo ha 
la coda lunga 30 metri». Il sagrestano gli sus
surrò: «È troppo lunga». «Secondo il santo Y 
l'ha lunga 15 metri». E il sagrestano: «Ancora 
troppo lunga». «Secondo il santo Z, l'ha lunga 
5 metri...». E il sagrestano: «Ancora trop
po...». «Secondo il sagrestano, il diavolo è sen
za coda!». 

È vero chejl diavolo è presente nel mondo. 
Ma chi è? È il padrone senza scrupoli che 
succhia il sangue e il sudore dei lavoratori; è 
il dittatore come in Cile; è il governante raz
zista come in Sudafrica; sono i falchi del Pen
tagono e il loro Presidente... Allora il sacre
stano aveva ragione: il diavolo non è come lo 
si vuol far credere, ma è l'uomo perfido, rea
zionario, nemico della gente onesta e pacifi
ca. Anche se è senza coda. 

ANTONIO VALENTE 
(Torremaggiore - Foggia) 

L'utopia è realizzata 
(anche se mal conosciuta) 
Cara Unità, 

desidero criticare la parte conclusiva del
l'articolo di Gianni Borgna sulle iniziative 
culturali delle Amministrazioni locali, appar
so 1*8 agosto con il titolo "Estate senza ani
ma». 

Nella parte finale di quell'articolo si auspi
cava la formazione di personale qualificato 
capace di organizzare seriamente (vista la 
realtà, io direi, dignitosamente) queste attivi
tà culturali. E si citano, come esempi, corsi 
post-universitari europei e americani, conclu
dendo che: «parlarne in Italia può apparire. 
oggi come oggi, un'utopia». Ebbene, sono fe
lice di contraddirlo: l'utopia, una volta tanto, 
è realizzata! 

Esiste in Italia (nella civile Bologna) un 
corso di laurea di tal genere: la laurea in 
Discipline delle Arti, della Musica, dello 
Spettacolo (Dams). Tale corso di laurea, che 
ha come direttore Umberto Eco, dura quat
tro anni e «crea» la figura deir«operatore cul
turale». Contrariamente agli altri corsi di 
laurea italiani, questo «importa» studenti 
dall'America e dal resto d'Europa. 

MARISA CROZZOLI 
(San Vito al Tagliamento - Pordenone) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo periodo arriva
no con 15-20 giorni di ritardo). Vogliamo 
tuttavia assicurare ai lettori che ci scrivono e 
i cui scritti non vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di grande utilità per il 
giornale, il quale terrà conto sia dei suggeri
menti sia delle osservazioni critiche. Oggi, tra 
gli altri, ringraziamo: 

Achille MUCHETTI e Giuseppe PAN
CRAZIO. Verona; Gerolamo GRANDE. 
Segrate; Bruno PAGLIACCI, Cesena; Ar
chimede GIAMPAOLI, Arcola; William 
BORGHI. Modena; Giovanni LEUCCI. 
Lecce; M. SANGIORGIO. Rovigo; Dome
nico ZUCCHELLI. Lodi; Gino GIBALDI, 
Milano; Giuseppe DELFINO, Scilla; Orazio 
SILVESTRI, Roma; Mauro VALENTI. Ro
ma; Arturo MAZZARELLA, Napoli (pur
troppo non ci è possibile pubblicare la tua 
lunga lettera, che avremmo potuto accorciare 
lasciando immutata la sostanza, perché ci di
ci: "Desidero che la mia lettera venga pub
blicata integralmente»). 

Bruno MASCHERINA Firenze (ci manda 
una nota della commissione Politiche Sociali 
del Pei che -è l'interpretazione autentica 
dell'art. I della legge 18 in materia di inden
nità di accompagnamento agli invalidi civili 
totalmente inabili»; e chiede che il provvedi
mento in merito venga inviato rapidamente 
alle Camere); Enrica MORBELLO-CORE. 
Pina PATRUCCO SCAZZOLA, Bruna 
BRUNO. Gabriella SAVORE SEMERIA. 
Stella CAVIGLIA, Giovanni DELLA LI
BERA, Champoluc-Valle d'Aosta (polemiz
zano con la lettera del dott. Busettini di Tar
visio, pubblicata il 26 luglio, elogiando il no
stro inserto sul vino. Tra l'altro dicono: «Ci 
sembra che il problema dell'alcoolismo — 
che è abuso — non abbia nulla a che fare con 
la pratica quotidiana del normale uso del 
vino da parte di milioni di consumatori che 
per una libera scelta di "qualità della vita" 
preferiscono la bevanda naturale vino ad al
tre bevande di tipo industriale»). 

Prof. Giovanni RADICE. Benevento {«È 
tempo ormai che il ministero delta Pubblica 
istruzione, alla cui guida rifulsero intelli
genze e coscienze di prima grandezza quali 
De Sanctis e Croce, venga liberato dall'ab
braccio mortale della De e venga affidato. 
per il suo riscatto politico, civile, morale a 
uomini all'altezza di un compito così impor
tante»); Bruna MAURI, Castelmaggiore 
{«Scrivo per esprimere tutta la mia amarez
za. Ho 60 anni. Sono sempre stata una mili
tante socialista attiva, quando si facevano le 
lotte insieme con voi. Oggi non sono più so
cialista perché i dirigenti del Psi per come si 
comportano, non possono più essere conside
rati tali»). 

A.N., Trieste ( «Seicento miliardi sono sta
ti distribuiti dal Cipe per lo sviluppo di 39 
progetti culturali. Il Friuli-Venezia Giulia 
ha avuto meno fortuna: tutti gli otto progetti 
presentati sono stati bocciati. E la stessa fine 
hanno fatto quelli del Trentino Alto-
Adige-); Livio LUCIANI. Milano {«Ho fat
to per ben sette anni le vacanze con il sacco a 
pelo. Non i solo una questione di soldi: mi 
piace sentirmi libero, senza il bisogno di 
qualcuno che mi prenda le valigie, mi ac
compagni in camera e. dopo la mancia, mi 
dica: "Se le serve qualcosa suoni il campa
nello"»); Ugo ANTONELLI. Roma {«Non 
capisco come questo assessore di Venezia 
Augusto Salvatori arrivi al punto di fare la 
guerra al bel canto di Napoli che tutti ammi
rano nel mondo»). 
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